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Con l'arrivo dell'esta-
te aumentano turi-
sti, traffico e acces-
si in ospedale. Ma 

nel Savonese, torna anche 
una domanda che da anni il 
territorio si pone: perché le 
ambulanze con pazienti  a  
bassa complessità continua-
no a non essere indirizzate ai 
Punti  di  Primo Intervento  
del Santa Maria di Misericor-
dia (Albenga) e San Giusep-
pe (Cairo Montenotte), con-
tribuendo così a congestio-
nare i Pronto soccorso di Pie-
tra Ligure e Savona, gli unici 
rimasti? Albenga e Cairo, un 
tempo sedi di pronto soccor-
so, oggi ospitano due Ppi. 
Sul sito di Asl2 è indicato che 
ad Albenga possono accede-
re anche le ambulanze per i 
casi non urgenti, gestiti dal-
la  centrale  operativa  del  
118. Nella pratica, però, que-
sto non accade quasi mai. 
Una situazione che preoccu-
pa anche il sindaco di Alben-
ga Riccardo Tomatis. «Il Ppi 
funziona, è apprezzato dai 
cittadini e risponde in modo 
efficace ai codici bianchi e 
verdi. Proprio per questo va 
utilizzato fino in fondo, an-
che inviando qui le ambulan-
ze con pazienti che non han-
no bisogno del pronto soc-
corso». Per Tomatis il pro-
blema non riguarda solo Al-
benga, ma l'intero sistema 
dell'emergenza. «Se le am-
bulanze vengono mandate 
tutte a Pietra, si crea un dop-
pio danno. Da una parte il S. 
Corona si riempie anche di 
pazienti che potrebbero es-

sere curati ad Albenga, fa-
cendo aumentare i tempi di 
attesa. Dall'altra, le ambu-
lanze restano bloccate per 
ore davanti al Pronto soccor-
so in attesa della presa in ca-
rico e, finché sono ferme lì, 
non possono intervenire su 
altre emergenze». 

C'è poi un'altra conseguen-
za, meno visibile ma altret-
tanto pesante. «Molti equi-
paggi sono formati da volon-
tari. Se un'ambulanza resta 
ferma per ore a Pietra, chi 
presta servizio rischia di non 
riuscire a rientrare in tempo 
per andare al lavoro. Così 
tanti rinunciano ai turni di 
volontariato. È un problema 
serio, perché significa avere 
meno mezzi disponibili sul 
territorio  proprio  quando  
servono di più». Secondo il 
sindaco, oggi non ci sono più 
dubbi  interpretativi  sulle  
possibilità operative del Ppi. 
«La possibilità di inviare le 

ambulanze è stata chiarita 
sul piano teorico. Quello che 
manca è la sua applicazione 
concreta. Per questo chiede-
remo un confronto con Asl e 
con tutti gli enti competenti: 
bisogna trovare una soluzio-
ne e migliorare il servizio». 
Nei giorni scorsi Tomatis ha 
incontrato anche il comita-
to «Senza pronto soccorso si 
muore», che continua a chie-
dere il potenziamento dell'o-
spedale ingauno. Pur rico-
noscendo i passi avanti com-
piuti con il Ppi h24, le sale 
operatorie e la Casa di Co-
munità, il comitato ribadi-
sce che il percorso non è con-
cluso.  Restano  priorità  la  
riapertura del Pronto soc-
corso di Albenga, nuovi re-
parti, la riduzione delle liste 
d'attesa e la riapertura del 
Punto nascite di Pietra. 

«Continueremo a vigilare 
e a sollecitare la Regione – di-
cono dal comitato -, affinché 
il territorio ottenga servizi 
adeguati». Se ad Albenga, al-
meno sulla carta, le ambu-
lanze potrebbero essere indi-
rizzate al Ppi, la situazione è 
ancora più limitante a Cairo. 
Il Ppi è aperto h12, dalle 8 al-
le 20, ma accoglie esclusiva-
mente pazienti che arrivano 
con mezzi propri e con pato-
logie di bassa complessità. 
Le ambulanze vengono indi-
rizzate direttamente al San 
Paolo di Savona, come previ-
sto dalle disposizioni regio-
nali. Una scelta che da tem-
po alimenta proteste in Val 
Bormida. Tutti i mezzi con-
vergono infatti su Savona, 
aumentando il carico di lavo-
ro e allungando i tempi di 
percorrenza. Una criticità re-
sa ancora più evidente dai 
continui cantieri. —
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VALERIA PRETARI
FINALE LIGURE

Chi sale su un’ambu-
lanza lo fa per ten-
dere una mano e  
per fare il proprio 

lavoro prestando servizio al-
la  comunità.  Ricevere  in  
cambio insulti e aggressioni 
verbali è una ferita che colpi-
sce non solo il singolo soccor-
ritore, ma l'intero sistema di 
emergenza-urgenza del terri-
torio. A Finale Ligure, la Cro-
ce Bianca ha voluto rendere 
pubblico l’ennesimo episo-
dio, inqualificabile e incom-
prensibile, di offese nei con-
fronti di un milite. Un bana-
le ritardo legato ad un caso 
di omonimia di una via sul 
territorio, per il trasporto in 
ospedale per una visita di 
routine.  Non  c’era  alcuna  
emergenza, ma l’arrivo oltre 
l’orario previsto ha scatena-
to la rabbia di un anziano, 
che si è sentito in dovere di 
sfogarsi in maniera maledu-
cata chiamando nella sede 
della pubblica assistenza e 
iniziando a inveire con insul-
ti nei confronti degli operato-
ri, accusandoli di incompe-
tenza e impreparazione. A 
raccontare l’accaduto è stata 
la  presidente  della  Croce  
Bianca,  Alessandra  Tabò,  
che ha sottolineato come epi-
sodi simili non siano rischi 
del mestiere, ma un’emer-
genza sociale che deve esse-
re condannata e non sottova-
lutata. «Negli ultimi tempi – 
ha raccontato Tabò - si è veri-
ficato per ben tre volte un fat-
to inaccettabile: utenti o pa-
renti si sono permessi di in-
veire contro i nostri operato-
ri con toni aggressivi, atteg-
giamenti  profondamente  
maleducati e insulti. Tutto 
questo per motivi banali, co-
me un errore di percorso du-
rante i servizi ordinari, non 
in  contesti  di  emergenza.  

Per questo è necessario met-
tere le cose in chiaro: la Cro-
ce Bianca di Finale Ligure 
non tollererà più simili com-
portamenti». Alessandra Ta-
bò difende a spada tratta i 
suoi volontari e dipendenti. 
D’altronde la Croce Bianca fi-
nalese ha superato i 114 an-
ni di fondazione ed è forma-
ta da una squadra di militi 
che ogni giorno presta servi-
zio sul territorio con compe-
tenza e professionalità. «Die-
tro la nostra divisa ci sono 

persone – ha aggiunto Ales-
sandra Tabò - Spesso ci sono 
volontari  che  sottraggono  
tempo alle proprie famiglie 
per metterlo a disposizione 
della  comunità.  Sbagliare  
una strada può capitare, ma 
perdere l'educazione e la di-
gnità no. Il volontariato me-
rita rispetto, chi si occupa di 
assistere gli altri merita ri-
spetto. Siamo sempre a di-
sposizione dei cittadini, ma 
pretendiamo la stessa civiltà 
ed educazione che offriamo 
ogni giorno. Per quanto le 
nostre giornate o le situazio-
ni che possiamo vivere pos-
sano  portare  nervosismo,  
non è assolutamente giusto 
ricevere aggressioni anche 
verbali, qualsiasi essa sia la 
Pubblica Assistenza. Abbia-
mo denunciato questi fatti 
che  capitano  purtroppo  a  
noi e ad altre realtà, come un 
monito e per sensibilizzare 
le persone su questi temi, 

sperando che certi episodi 
non accadano più». 

La situazione, dall’altro la-
to, ha generato una reazione 
positiva di è grato del lavoro 
fatto tutti i giorni dai militi: 
«Il rispetto è imprescindibi-
le,  grazie per tutto quello 
che fate». E ancora: «Solida-
rietà ad ognuno di voi ed im-
mensa gratitudine per esser-
ci sempre, notte e giorno, 
con professionalità ed empa-
tia. Ho avuto bisogno della 
Croce Bianca di Finale per 
trasferire mia madre da una 
struttura all’altra e sono sta-
ti tutti gentilissimi sia in am-
bulanza che poi in ufficio. È 
un servizio che merita tutto 
il nostro rispetto». E, infine: 
«Perdere la pazienza può ca-
pitare, ma perdere l'educa-
zione è inaccettabile: tutta 
la mia solidarietà. Ai male-
ducati bisognerebbe far pa-
gare l’intero servizio». —
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Una lettrice scrive: 
«La traccia d’esame dedicata a 
Mario Calabresi incentrata sul 
concetto di fatica, tratta dal suo 
libro “Alzarsi all’alba”, ci ricor-
da che i risultati importanti non 
sono mai immediati, ma nasco-
no da un percorso fatto di impe-
gno, dedizione e pazienza. Og-
gi, nell’epoca dell’intelligenza 
artificiale e della velocità, que-
sto messaggio diventa ancora 
più attuale. Molte cose sembra-
no più facili e accessibili, ma 
proprio per questo rischiamo di 
dimenticare il valore della fati-
ca. La tecnologia può aiutare, 
ma non può sostituire il valore 
umano di crescita. Come sugge-
risce Calabresi, è proprio la fati-
ca a dare significato ai risultati. 

Ciò che si ottiene con impegno e 
perseveranza non solo è un suc-
cesso, ma è anche la conquista 
personale che ci forma e ci ren-
de consapevoli». 

ASSUNTA

Un lettore scrive: 
«Scrivo per denunciare non so-
lo un grave episodio di violenza 
verbale subito da mia figlia, ma 
anche il totale e avvilente scari-

cabarile da parte di Gtt. I fatti in 
sintesi: l’altra sera poco prima 
delle 22, mia figlia Anna è salita 
a bordo di un bus fermo al capo-
linea. Ha trovato il conducente 
impegnato in una telefonata pri-
vata e, con educazione, gli ha 
chiesto l’orario di partenza. Per 
tutta risposta, dopo essere stata 
ignorata, si è sentita intimare 
un aggressivo: “Stai zitta e vatti 
a sedere”. Quando ha fatto nota-
re che non era quello il modo di 

comportarsi, l’autista l’ha ag-
gredita verbalmente con tale 
violenza da costringerla a scen-
dere dal mezzo in lacrime, terro-
rizzata. Come genitori, l’impat-
to emotivo è stato enorme. La 
mia famiglia sostiene il traspor-
to pubblico con quattro abbona-
menti annuali, ma oggi ci sentia-
mo profondamente traditi. La ri-
sposta di Gtt al nostro reclamo 
formale è se possibile ancora 
più inaccettabile dell’aggressio-

ne stessa. L’azienda si è limitata 
a inviarci un estratto del regola-
mento, sottolineando che per vi-
sionare le telecamere avremmo 
dovuto telefonare entro 8 ore 
dall’evento. Peccato che la loro 
stessa risposta sia arrivata ben 
oltre quel limite temporale, ren-
dendo la procedura una vera e 
propria beffa. Ci troviamo da-
vanti a un’azienda che non spen-
de una parola di solidarietà per 
una ragazza aggredita da un 

proprio dipendente, ma si trin-
cera dietro a scadenze orarie im-
possibili  per  lavarsi  le  mani  
dell’accaduto. Senza testimoni 
e senza video non possiamo pro-
cedere per le vie legali, ma cre-
diamo sia doveroso che la città 
sappia come vengono trattati 
gli utenti e come Gtt tuteli l’ope-
rato dei propri dipendenti a sca-
pito dei cittadini».

ANTONIO CERBONI 

Un lettore scrive: 
«Circa la polemica sul divieto al 
raduno domenicale delle auto 
storiche, mi chiedo cosa avreb-
bero fatto gli assessori comuna-
li qualora il raduno avesse inte-
ressato biciclette d’epoca…».

AC

RICCARDO TOMATIS
SINDACO
DI ALBENGA

Il Ppi va utilizzato 
fino in fondo con la 
possibilità per 
le ambulanze 
di arrivarci

MAURO CAMOIRANO
CAIRO MONTENOTTE

Verrà acquistato un 
nuovo cicloergome-
tro per gli elettrocar-
diogrammi da sfor-

zo presso l’ospedale di Cai-
ro. L’apparecchiatura è fuori 
uso dallo scorso dicembre. 

Inizialmente l’Asl aveva spie-
gato che «la ditta produttri-
ce ha cessato l'attività e la so-
cietà subentrata sta incon-
trando difficoltà nel reperi-
mento dei pezzi di ricam-
bio». Ma sono passati ormai 
6 mesi. Dall’Asl ora aggiun-
gono:  «L'apparecchiatura  
verrà sostituita con un ci-
cloergometro  più  perfor-
mante: l'acquisto è stato già 
previsto all’interno del pia-

no investimenti e le procedu-
re tecniche sono attualmen-
te in fase di definizione». Tra 
l’altro non si tratta certo di 
una cifra astronomica. Nel 
frattempo,  sottolineano  
dall’Asl, «sono state aumen-
tate le sedute aggiuntive a Sa-
vona, a giugno e luglio, per 
contenere il disagio e l'attesa 
per la cittadinanza». I tempi 
minimi di attesa dell’Asl 2, 
sono 7 giorni. Un calcolo fat-
to mettendo insieme Asl 2 e 
Asl 1, con gli utenti che ricor-
dano la possibilità di effet-
tuare l’esame in quei tempi 
se si accetta una struttura in 
provincia di Imperia, men-
tre per le strutture nel savo-
nese i tempi rimarrebbero 
ben più dilatati.

Dilatati, rispetto ad un’of-
ferta dell’Asl solitamente ce-

lere, sono i tempi minimi di 
attesa anche per molte eco-
grafie: dai 37 ai 57 giorni 
per le priorità B (da eseguir-
si entro 10 giorni). Asl spie-
ga: «Per quanto riguarda al-
cune ecografie in priorità B, 
il  temporaneo incremento 
dei tempi di attesa è legato 
alla necessità di far fronte, 
nelle ultime settimane, a un 
elevato volume di richieste 
nelle classi di priorità D e P. 
Nell'ottica di una gestione 
complessiva e del miglior 
utilizzo delle risorse dispo-
nibili, è stata effettuata una 
rimodulazione temporanea 
delle agende per assorbire 
tale domanda. In questi gior-
ni sono state nuovamente 
implementate le prestazio-
ni con priorità B». —
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IL CASO/2

Specchio dei tempi
«Dalla maturità un richiamo ai valori della fatica» – «Gtt, autista aggredisce verbalmente una ragazza 

ma l’azienda se ne lava le mani» – «E se il raduno del Toret fosse stato di biciclette?» 

È sempre più complicato fare i volontari di assistenza 

Torna l’estate e restano i vecchi problemi: si può andare solo in autonomia
Il sindaco di Albenga chiederà a breve un confronto con l’Asl per una soluzione

Ppi di Albenga e Cairo
“vietati” alle ambulanze
Dopo un anno stessi guai

Il Santa Corona spesso è intasato nei mesi estivi

IL CASO/1

Anche il personale sanitario è sotto pressione in estate

Il Ppi di Albenga

“

All’ospedale di Cairo il cicloergometro è rotto da mesi

Il vecchio apparecchio era guasto 

All’ospedale di Cairo
arriva il cicloergometro
Ecografie: attese lunghe

IL RETROSCENA

PRIMO PIANO PRIMO PIANO

Denuncia pubblica dell’associazione di primo soccorso

Lo sfogo della presidente Tabò per situazioni ormai divenute fin troppo frequenti
La solidarietà di tanti utenti ha riconosciuto un lavoro costante e imprescindibile

Militi insultati, crescono i casi
A Finale rabbia Croce bianca 

“Utenti o parenti si 
sono permessi di 

inveire contro i nostri 
operatori con toni 

aggressivi, 
atteggiamenti 

maleducati e insulti”

DONA IL TUO 5XMILLE - C.F. 97507260012: specchiotempi@lastampa.it - www.specchiodeitempi.org - Info: 011.6568376

40LASTAMPA

SABATO 20 GIUGNO 2026 SAVONA

SV




